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Giuseppe e i suoi fratelli

Storia di una possibile riconciliazione


L’ultimo tratto narrativo della Genesi mostra un genere letterario nuovo rispetto al 
resto: la storia di Giuseppe può essere definita come una novella sapienziale. 

Un vero e proprio romanzo storico, il cui protagonista domina dall’inizio alla fine. 
Stasera scegliamo di leggere quasi per esteso il ciclo in esame.


1. IL PROTAGONISTA: DALLA "TUNICA" ALL'UMILTÀ 37,2-22 
La storia inizia con un conflitto familiare classico. Giuseppe è il prediletto, segnato 
da una tunica dalle lunghe maniche (o variopinta) che lo isola dai fratelli.


• Il limite: Giuseppe è inizialmente un giovane un po' egocentrico che racconta 
sogni di grandezza.


• Il passaggio sapienziale: La sapienza biblica insegna che l'elezione non è un 
privilegio per schiacciare gli altri, ma una chiamata al servizio. Giuseppe dovrà 
perdere la tunica (l'identità esteriore) per trovare la sua vera missione.


2. LA DISCESA AGLI INFERI: IL POZZO E LA PRIGIONE 37,23 – 36.39,1-22 
La struttura della novella segue un movimento a "U": una caduta profonda seguita 
da una risalita gloriosa.


• Il Pozzo (Fratelli): La violenza dell'invidia.

• La Prigione (Potifar): L'ingiustizia subita nonostante la fedeltà.

• Punto chiave: Dio non "salva Giuseppe dal dolore", ma "è con Giuseppe nel 

dolore". La sapienza risiede nel rimanere integri anche quando la vita sembra 
smentire le promesse di Dio.


3. IL DONO DEL DISCERNIMENTO: INTERPRETARE LA REALTÀ 40,1 – 41,57 
Giuseppe non compie miracoli spettacolari (come Mosè), ma possiede il dono 
della sapienza interpretativa.


• I Sogni: Sa leggere i segni del tempo (le vacche grasse e magre).

• La gestione: Trasforma una crisi (la carestia) in un'opportunità di salvezza per tutto 

il mondo allora conosciuto.

• Applicazione: Il sapiente è colui che sa guardare oltre la superficie degli eventi 

per scorgervi un disegno più grande.


4. IL CUORE DELLA CATECHESI: IL SEGRETO DELLA PROVVIDENZA 42,1 – 50, 26 
Il momento culminante è l'incontro con i fratelli in Egitto. Giuseppe non cerca 
vendetta, ma attua una "pedagogia del pentimento" per vedere se sono cambiati.




Il versetto chiave (Genesi 50,20): "Se voi avevate pensato del male contro di me, 
Dio ha pensato di farne un bene, per compiere quanto oggi avviene: far vivere un 
popolo numeroso."

Questo è il vertice della teologia sapienziale: Dio scrive dritto sulle righe storte 
degli uomini. Il male dei fratelli è reale, ma Dio lo "ricicla" per un fine di salvezza.


UNA POSSIBILE LETTURA COME LABORATORIO DI UMANITÀ 
Lidia Maggi, pastora battista e biblista, ha dedicato riflessioni molto profonde al 
ciclo di Giuseppe, trattandolo proprio come un laboratorio di umanità e una 
controsimulazione sapienziale.

I suoi commenti si concentrano spesso sul tema del conflitto familiare e della 
ricostruzione della verità. 


Ecco i riferimenti principali e i concetti chiave che puoi integrare nella tua 
catechesi:

1. IL TEMA DELLA "VERITÀ COME CANTIERE" 
Per Lidia Maggi, la storia di Giuseppe non è una fiaba morale, ma un processo 
faticoso.


• La verità non è immediata: La Maggi sottolinea che la rivelazione biblica 
qui non consiste nel togliere semplicemente un velo, ma nel costruire la 
verità attraverso "vie oblique".


• La simulazione: Nota come tutto inizi con una menzogna (il sangue sulla 
tunica) e si risolva con un'altra "finzione" (Giuseppe che finge di non 
conoscere i fratelli). La sapienza qui sta nell'usare l'astuzia per testare la 
tenuta del cuore dell'altro.


2. GIUSEPPE: "VITTIMA CHE SI TRAVESTE DA CARNEFICE" 
In un suo celebre commento (spesso ripreso in conferenze e video come quelli 
per Fine Settimana o Bibbia Aperta), la Maggi evidenzia un passaggio cruciale:


• Giuseppe in Egitto non cerca la vendetta diretta, ma attua una pedagogia 
riparativa.


• Si traveste da "Signore d'Egitto" (carnefice potenziale) per spingere i fratelli 
a mostrare se sono ancora quelli che vendono i fratelli o se sono capaci di 
proteggere il più piccolo (Beniamino).


• Riferimento sapienziale: La fraternità non è un dato biologico, ma una 
scelta consapevole che nasce dal superamento delle "passioni 
tristi" (invidia, rancore).


3. IL FALLIMENTO EDUCATIVO DI GIACOBBE 
Lidia Maggi analizza spesso l'incipit della storia criticando il modello genitoriale di 
Giacobbe:




• La tunica variopinta è il segno di un amore che esclude. Il padre, 
preferendo Giuseppe, "disegna" l'invidia dei fratelli.


• La sapienza di Giuseppe consiste anche nel differenziarsi dal padre: 
mentre Giacobbe divide, Giuseppe (alla fine) riunisce la famiglia intorno a 
una tavola condivisa.


IL PERDONO 
Non è un colpo di spugna, ma un lavoro di architettura: Giuseppe ricostruisce una 
casa (la famiglia) dove c'erano solo rovine. Questo è esattamente il punto di 
rottura tra una lettura "infantile" di Giuseppe (il ragazzino buono vittima dei cattivi) 
e la lettura sapienziale proposta da Lidia Maggi. Giuseppe non è un eroe senza 
macchia; è un uomo ferito che deve decidere cosa fare del suo potere.


1. IL PERDONO NON È AMNESIA 
Molti pensano che perdonare significhi "dimenticare tutto". Giuseppe dimostra il 
contrario. Quando vede i fratelli prostrati davanti a lui (Genesi 42), non corre 
subito ad abbracciarli. Lui ricorda perfettamente.


• Il valore del ricordo: Giuseppe non nega il pozzo, non nega il dolore. La 
sua sapienza sta nel non permettere al ricordo di diventare veleno.


• La tensione: Invece di dimenticare, Giuseppe "mette in memoria" il male 
subito per trasformarlo in un test. Se avesse dimenticato, non avrebbe 
potuto educare i suoi fratelli al cambiamento.


2. IL "TEMPO DELL'INCISIONE": UNA FERITA CHE DIVENTA FERITOIA 
Lidia Maggi spesso sottolinea che le cicatrici di Giuseppe sono ciò che gli 
permettono di "vedere" la fame degli altri.


• Un Giuseppe "perfetto" sarebbe stato un burocrate impeccabile.

• Un Giuseppe "ferito ma sapiente" è un uomo che sa che il pane non serve 

solo a riempire la pancia, ma a restaurare dignità.

• Passaggio chiave: Il perdono di Giuseppe è un processo, non un atto 

magico. Piange diverse volte in disparte (Genesi 42,24; 43,30). Quelle 
lacrime sono il segno che il perdono gli costa; non è un santo di marmo, è 
un uomo di carne che sta lottando contro la tentazione di vendicarsi.


3. LA STRATEGIA DEL PERDONANTE: METTERE ALLA PROVA 
Perché Giuseppe nasconde la coppa d'argento nel sacco di Beniamino? Perché è 
crudele? No.


• Giuseppe sta creando una "controsimulazione". Ricrea la stessa scena di 
anni prima: un fratello prediletto (Beniamino) è in pericolo. Cosa faranno gli 
altri? Lo venderanno di nuovo o si sacrificheranno per lui?




• L'intuizione sapienziale: Giuseppe non perdona "a scatola chiusa". Esige 
che la verità emerga. Il perdono senza verità è debolezza; il perdono con la 
verità è liberazione.


4. DALLA VENDETTA ALLA PROVVIDENZA 
Puoi spiegare questo passaggio usando questa distinzione:


• Il Santo Perfetto: Non proverebbe nemmeno rabbia (figura irreale e poco 
utile alla catechesi).


• Il Sapiente Biblico: Sente tutta la rabbia, sente il potere di distruggere chi 
lo ha umiliato, ma sceglie di usare quel potere per generare vita.


LA FIGURA DEL GIUSTO 
Il parallelo tra Giuseppe e Gesù è uno dei temi più affascinanti della lettura 
tipologica della Bibbia: la vita di Giuseppe sembra quasi una "prova generale" del 
Vangelo. Entrambi sono figure del Giusto Sofferente che non soccombe al male, 
ma lo trasforma in salvezza.


1. L’INVIDIA: IL PREZZO DELL'ELEZIONE 
Sia Giuseppe che Gesù sono i "prediletti" (Giuseppe dal padre Giacobbe, Gesù 
dal Padre celeste) e questa loro identità scatena l'odio di chi dovrebbe esser loro 
vicino.


• Giuseppe: Viene odiato dai fratelli perché i suoi sogni indicano una regalità 
data da Dio. Viene venduto per venti sicli d'argento.


• Gesù: Viene consegnato dai capi del popolo per invidia (Mc 15,10). Viene 
venduto da Giuda per trenta denari.


• Punto Sapienziale: Il giusto non è colui che evita il conflitto, ma colui che 
rimane fedele alla propria identità anche quando questa attira l'ostilità del 
mondo.


2. LA SPOLIAZIONE: PERDERE LA VESTE PER RIVELARE IL CUORE 
Un elemento simbolico potentissimo è quello degli abiti.


• Giuseppe: Viene spogliato della sua tunica variopinta prima di essere 
gettato nel pozzo e, più tardi, lascia il suo mantello nelle mani della moglie 
di Potifar per fuggire al peccato. Entra in prigione nudo e umiliato.


• Gesù: Viene spogliato delle sue vesti sul Calvario. La sua tunica, tessuta d'un 
pezzo solo, viene tirata a sorte dai soldati.


• Punto Sapienziale: Per entrambi, la perdita dell'onore esteriore (la veste) 
precede la manifestazione della gloria interiore. La salvezza non passa 
attraverso il possesso, ma attraverso il dono di sé.


3. LA CONDANNA INGIUSTA: SILENZIO E PRIGIONIA 



Entrambi vivono l'esperienza del "giusto calunniato" che non si difende con 
violenza.


• Giuseppe: Viene accusato falsamente dalla moglie di Potifar. Non urla, non 
maledice; accetta la prigione come luogo di purificazione.


• Gesù: Davanti a Pilato e al Sinedrio, Gesù "taceva e non rispondeva nulla". È 
il servo sofferente che si lascia condurre al macello senza aprire bocca.


• Punto Sapienziale: Il silenzio del giusto non è rassegnazione, ma fiducia 
estrema nella giustizia di Dio che vede nel segreto.


4. LA DISCESA AGLI INFERI E LA RISURREZIONE 
Il movimento della "novella" di Giuseppe anticipa il mistero pasquale.


• Giuseppe: Scende nel pozzo (simbolo della morte) e poi nella cisterna/
prigione egiziana. Ne esce per essere innalzato alla destra del Faraone, 
diventando signore di tutto l'Egitto.


• Gesù: Scende nel sepolcro, negli inferi della condizione umana, per poi 
risorgere ed essere innalzato alla destra del Padre.


• Il frutto: Giuseppe esce dal carcere per dare pane a chi ha fame. Gesù 
risorge per diventare il Pane della Vita per l'umanità.


COMPIMENTO LOGICO E TEOLOGICO 
il ciclo di Giuseppe (Genesi 37-50) non è un’appendice, ma il compimento logico 
e teologico dell'intero libro della Genesi. Se la Genesi inizia con una famiglia che 
si sfascia (Caino e Abele), si chiude con una famiglia che si ritrova.

1. LA "SUTURA" TRA I PATRIARCHI E L'ESODO 
Il ciclo di Giuseppe funge da ponte geografico e teologico:


• Geograficamente: Sposta l'azione dalla Terra Promessa (Canaan) all'Egitto. 
Senza Giuseppe, non ci sarebbe il popolo in schiavitù e, dunque, non ci 
sarebbe l'Esodo.


• Teologicamente: Trasforma una famiglia (quella di Giacobbe) in un 
popolo (le 12 tribù). In Egitto, i figli di Israele "divennero numerosi", 
preparandosi a diventare nazione.


2. IL COMPIMENTO DELLE PROMESSE AD ABRAMO 
Dio aveva promesso ad Abramo tre cose: una terra, una discendenza e che lui 
sarebbe stato "benedizione per tutte le nazioni".


• Mentre Abramo, Isacco e Giacobbe vivono la promessa in modo parziale e 
spesso conflittuale, in Giuseppe la promessa si universalizza.


• Giuseppe non salva solo la sua famiglia, ma salva l'Egitto e i popoli vicini 
dalla carestia. Attraverso di lui, la "benedizione" di Abramo diventa reale per 
tutto il mondo allora conosciuto.




3. DALLA TEOFANIA ALLA PROVVIDENZA (LA SVOLTA SAPIENZIALE) 
Questo è il punto più importante per la tua catechesi:


• Nei capitoli precedenti (1-36): Dio interviene in modo diretto. Parla ad 
Abramo, lotta con Giacobbe, manda angeli. Sono le cosiddette teofanie.


• Nel ciclo di Giuseppe (37-50): Dio sembra "scomparire" dalla scena 
visibile. Non ci sono voci dal cielo o miracoli eclatanti. Dio agisce attraverso 
la Provvidenza silenziosa, cioè attraverso le scelte libere (anche se 
sbagliate) degli uomini.


• Significato: È la transizione verso la fede adulta. Dio non è un deus ex 
machina che risolve i problemi, ma è colui che accompagna Giuseppe nella 
prigione e nel palazzo, agendo "dietro le quinte" della storia.


4. LA RISOLUZIONE DEL CONFLITTO FRATERNO 
L'intero libro della Genesi è ossessionato dal conflitto tra fratelli:


1. Caino e Abele: Finisce nel sangue.

2. Isacco e Ismaele: Finisce nella separazione.

3. Giacobbe ed Esaù: Finisce in una riconciliazione parziale e nel distacco.

4. Giuseppe e i fratelli: È l'unico ciclo che finisce con la comunione.


Il ciclo di Giuseppe è il "lieto fine" della Genesi: dimostra che la maledizione della 
violenza fraterna iniziata con Caino può essere spezzata dal perdono sapienziale.


MA È DAVVERO UN LIETO FINE? 
Si può davvero parlare di un vero lieto fine nella vicenda dei fratelli? Alla morte del 
padre Giacobbe i fratelli vanno da Giuseppe dicendogli che il padre prima di 
morire si era raccomandato che lui non avesse mai punito o lascito i fratelli? C'è 
stato perdono vero? Oppure il perdono è sempre cammino?

1. LA PAURA DEI FRATELLI: UN PERDONO NON ANCORA ACCOLTO 
I fratelli proiettano su Giuseppe il loro senso di colpa mai del tutto elaborato. 
Pensano: "Ora che il vecchio non c'è più, Giuseppe ci farà i conti" (Gen 50,15).

• La bugia: Inventano un comando del padre ("Tuo padre ha dato questo ordine 

prima di morire..."). È un gesto disperato che dimostra quanto la loro ferita sia 
ancora aperta.


• Il limite dell'uomo: Questo passaggio ci insegna che il perdono è un atto 
bilaterale. Giuseppe ha perdonato, ma i fratelli non si sono sentiti perdonati. Il 
perdono è un dono che richiede il coraggio di essere ricevuto, altrimenti 
rimane sospeso.


2. IL PIANTO DI GIUSEPPE: IL DOLORE DEL NON ESSERE CREDUTI 
Quando Giuseppe sente l'ambasceria dei fratelli, scoppia a piangere (Gen 50,17). 
Perché piange?




• Piange perché capisce che, nonostante tutto quello che ha fatto per loro (li ha 
sfamati, protetti, accolti), loro lo vedono ancora come un potenziale 
carnefice.


• Il suo pianto è il dolore della solitudine: Giuseppe ha camminato molto avanti 
sulla strada della riconciliazione, ma i fratelli sono rimasti indietro, intrappolati 
nel loro passato.


3. IL PERDONO COME "CAMMINO" E NON COME "EVENTO" 
Qui la catechesi diventa profonda. Il perdono non è un interruttore (ON/OFF), ma 
un processo stratificato:

• Il livello di Giuseppe: Lui ha deciso di non vendicarsi. Per lui il perdono è una 

decisione presa e mantenuta.

• Il livello dei fratelli: Per loro il perdono è un percorso di guarigione della 

memoria che richiede tempo, forse una vita intera.

• La conclusione sapienziale: Il "lieto fine" non è l'assenza di paura, ma il fatto 

che, nonostante la paura, la famiglia resta insieme. Giuseppe risponde loro 
con estrema dolcezza: "Non temete. Tengo io il posto di Dio?".


4. "AL POSTO DI DIO": LA RINUNCIA AL GIUDIZIO 
La risposta di Giuseppe è il vertice della sapienza:

"Voi avevate pensato il male contro di me, ma Dio l'ha pensato in bene."

Giuseppe non dice che i fratelli sono stati "bravi". Non nega il male. Ma si rifiuta 
di fare il giudice. Il vero perdono sapienziale consiste nel consegnare il giudizio a 
Dio e continuare a occuparsi della vita concreta (infatti dice: "Io provvederò al 
sostentamento per voi e per i vostri figli").


IN SINTESI: È UN LIETO FINE? 
Sì, ma è un lieto fine biblico, cioè realistico e "sporco":

• Non è l'oblio: Il ricordo del pozzo è ancora lì.

• Non è la fiducia totale: I fratelli hanno ancora paura.

• È la vittoria della vita: Nonostante la diffidenza e il trauma, la fraternità resiste. 

La comunione non è l'unione di persone perfette che si amano senza ombre, 
ma l'unione di peccatori che decidono di non distruggersi a vicenda.



